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IL CASO
Giuseppe Crimaldi

Hanno seminato il terrore in città, 
tra le zone della Vicaria e di Gian-
turco, agendo indisturbati e riu-
scendo a mettere a segno due raid 
che - per modalità di esecuzione e 
tempistica - sono chiaramente col-
legati tra loro: armati di spranghe 
e mazze di legno, un gruppo di gio-
vani ha preso di mira due mezzi 
pubblici  dell’Anm,  provocando  
danni seri e rischiando di ferire 
qualcuno. Fortunatamente nessu-
no si è fatto male, ma l’episodio re-
sta gravissimo, al punto da indur-
re il prefetto Michele di Bari, ieri 
pomeriggio, ad includerlo nell’a-
genda dei lavori del comitato per 
l’ordine pubblico. Sugli episodi in-
dagano ora i carabinieri.

LA FOLLIA
Teppismo o strategia pianificata 
per colpire l’Azienda di mobilità, e 
quindi il Comune di Napoli? Pri-
ma di parlare delle indagini, rico-
struiamo la dinamica dei fatti.
Succede tutto  in poco meno di  
un’ora. Verso le 20,30 i carabinieri 
– allertati dalla centrale operativa 
– intervengono al corso Garibaldi 
all’altezza del civico 350. Sul posto 
trovano l’autista del mezzo - un fi-
lobus modello Texter Breda di ul-
tima generazione - comprensibil-
mente sotto choc e un capannello 
di persone. 
Il conducente spiegherà che poco 
prima due persone di sesso ma-
schile a bordo di uno scooter e ar-
mati di mazza avevano iniziato a 
colpire il mezzo, prima di fuggire. 
Il veicolo presentava la rottura di 
uno specchietto retrovisore ante-
riore sinistro. Non è finita. Un’ora 
più tardi si replica: sono circa le 
21,30 e questa volta ci troviamo 
nella zona industriale, dove sem-
pre i militari dell’Arma vengono 
allertati  da  personale dell’Anm,  
intervenendo nello stazionamen-
to degli autobus di via Benedetto 
Brin. 
Poco prima un gruppo di persone, 
in questo caso almeno quattro e 
descritti  come  giovanissimi,  ar-
mati di mazze avevano danneg-
giato i vetri laterali di un mezzo di 
linea Mercedes Citaro per poi fug-
gire a bordo di scooter. Due azioni 
che sembrano essere state messe 
a segno in fotocopia.

LE INDAGINI
Gli investigatori mettono a verba-
le le dichiarazioni del secondo au-
tista e di un paio di testimoni. Su-
bito dopo avviano le ricerche dei 
delinquenti, che però non danno 
risultati. E, ancora, acquisiscono 
le immagini di alcuni impianti di 
videosorveglianza della zona, ol-
tre a quelle registrate dalle teleca-
merine interne ai bus. 
Proprio quei fotogrammi risulte-
ranno decisivi per cercare di dare 
un nome e un volto agli aggresso-
ri, che sono giovanissimi e quasi 
sicuramente residenti nella zona 
della Ferrovia. La loro identifica-

zione sarebbe questione di poco 
tempo. Particolare che rende l’in-
tero quadro ancora più inquietan-
te: agli scooter utilizzati in entram-
bi le occasioni erano state rimosse 
le targhe.

IL PRECEDENTE
Se i due episodi sono con ogni pro-
babilità collegati, maggiore caute-
la  esprimono  gli  investigatori  
sull’ipotesi di una “strategia mira-
ta” a colpire i mezzi pubblici. Po-
trebbe cioè, molto più semplice-
mente, trattarsi di un assurdo “di-
vertimento”, come la cronaca re-
cente ci ha già dimostrato.

Non si può non ricordare quanto 
successe a fine gennaio nel centro 
di Napoli, quando due uomini ini-
ziaroono a fare il tiro a bersaglio 
contro  alcuni  mezzi  pubblici  
esplodendo colpi di una pistola ad 
aria caricata a piombini. Anche in 
quel caso indagarono i carabinie-
ri, che in tempo da record riusciro-
no a individuare gli autori dei raid: 
due incensurati trentenni che am-
misero le  proprie  responsabiltà  
fornendo lun’incredibile giustifi-
cazione: «Lo abbiamo fatto per-
ché volevamo solo divertirci».
Questi nuovi episodi di vandali-
smo - commenta Nino Simeone, 
presidente della commissione In-
frastrutture, Mobilità e Protezio-
ne Civile del Consiglio comunale 
di Napoli - sembrerebbero emula-
re quelli avvenuti poche settima-
ne fa sempre ai danni degli auto-
bus del trasporto pubblico locale. 
Ormai è diventata una questione 
di sicurezza pubblica da non sot-
tovalutare. Per questo ho inviato 
una richiesta al prefetto, al questo-
re e al sindaco, chiedendo loro di 
potenziare il sistema di videosor-
veglianza su tutto il territorio citta-
dino, soprattutto nelle aree mag-
giormente frequentate dai turisti 
ed a elevato tasso di residenziali-
tà».
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Paolo Barbuto

Non nasconde il suo disagio nel 
parlare del nuovo assalto ai bus 
dell’Anm: Francesco Favo, dg 
dell’azienda, già in passato ha 
espresso il suo parere sui raid a 
ripetizione: «Non riesco a credere 
che si tratti di singoli episodi di 
teppismo».
Favo, continua a pensare che ci 
sia un filo che lega gli assalti ai 
bus?
«Anche in questa occasione torno 
a ripeterlo: mi sembra poco 
credibile che decine di aggressioni 
siano tutte messe a segno da 
teppistelli annoiati».
Ne ha parlato con chi indaga?
«Guardi che non ho certezze, 
altrimenti avrei immediatamente 
denunciato. Si tratta solo di 
sensazioni, anzi di un’analisi di 
quel che accade fatta come “uomo 
della strada”: basta mettere in fila 
gli eventi degli ultimi mesi per 
pensare che c’è qualcosa, un 
messaggio rivolto ad Anm».
Un messaggio per ottenere 
qualcosa?
«Un segnale che io non riesco a 
interpretare. Mi affido a chi sta 
indagando per comprendere 
meglio quel che ci sta accadendo. 
Se si tratta di un messaggio, devo 
dire che non è affatto chiaro».

Però significa che c’è qualcuno 
intenzionato a “pretendere” 
qualcosa da Anm. 
«Continuo a riflettere su tutto quel 
che circonda la nostra azienda, sui 
servizi esterni, sullo scontento 
degli utenti».
Mica starà pensando che un 
gruppo di utenti scontenti dei 

bus sta mettendo in atto una 
strategia del terrore?
«Io non escludo nulla. A Napoli 
esistono sacche di violenza 
imprevedibili: pensi a quante 
aggressioni, verbali e fisiche, 
subiscono i nostri addetti...».
D’accordo, lei non esclude nulla, 
però è convinto che c’è un 
accerchiamento ad Anm.
«Sì, resto della mia idea».
E cosa pensa di fare?
«Di mettermi nelle mani degli 
inquirenti che conoscono bene il 
loro mestiere e sanno come 
muoversi, magari anche per 
cancellare i miei dubbi e 
rassicurarmi sul fatto che 
nessuno sta accerchiando Anm».
Però gli assalti a ripetizione 
sono una realtà.
«E io sono estremamente 
preoccupato per gli autisti e per i 
passeggeri. Ogni volta che un bus 
viene colpito ci sono rischi enormi 

per chi sta alla guida e per chi è a 
bordo».
Chiede maggiore presidio per i 
bus?
«C’è già grande attenzione nei 
nostri confronti. Non posso 
pretendere che ci sia una pattuglia 
al seguito di ogni autobus, sarebbe 
una richiesta assurda in una città 
che ha già tante emergenze».
L’Anm s’è messa alle spalle i 
giorni difficili delle difficoltà 
finanziarie e ha voltato pagina.
«Siamo in costante crescita, sia 
come servizi offerti alla 
cittadinanza che come progetti in 
fase di realizzazione. Ecco, anche 
questo potrebbe essere un motivo 
di acredine nei nostri confronti».
Vede fantasmi dappertutto.
«Cerco solo di non tralasciare 
nessuna strada. Se qualcuno ci sta 
assaltando con metodicità, un 
motivo c’è e bisogna 
individuarlo».
Nel frattempo altri bus vanno in 
manutenzione.
«Ma per fortuna la flotta sta 
crescendo, e i napoletani se ne 
stanno rendendo conto. Anm sta 
cambiando, la vera svolta arriverà 
a breve quando ripartirà la Linea 
6 della Metropolitana e sarà 
avviato il servizio di ascensore al 
Monte Echia».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA PAURA
Melina Chiapparino

I mezzi pubblici, a Napoli, so-
no diventati «il parco giochi di 
baby gang e vandali» e i condu-
centi rischiano, ogni giorno, di 
ritrovarsi  «vittime  di  violen-
za». Le parole di chi ha denun-
ciato l’ennesimo raid distrutti-
vo sono un grido d’aiuto per 
«una categoria che non ha nes-
suna tutela e lavora in condi-
zioni difficili e ad alto rischio 
di aggressioni» come spiega il 
53enne della provincia di Na-
poli che, domenica sera, era al-
la guida del filobus bersagliato 
dai vandali. L’uomo che sulle 
spalle ha 27 anni di esperienza 
da autista nell’ambito del tra-
sporto pubblico non nasconde 
la «preoccupazione che prima 

o poi gli episodi possano dege-
nerare  in  violenze  più  estre-
me» mettendo a rischio l’inco-
lumità di chi lavora e dei pas-
seggeri. 

IL RAID
L’ultimo assalto di due balordi 
che, in sella a uno scooter, han-
no colpito con violenza il filo-
bus viene descritto con una se-
rie  di  azioni  che  si  ripetono  
quasi come un copione, esatta-
mente nello  stesso  modo dei  
raid  avvenuti  in  precedenza.  
«Avevo superato da poco piaz-
za Principe Umberto, quando 
ho sentito una botta molto for-

te provenire dalla zona latera-
le del mezzo e, subito dopo, ho 
visto due ragazzini, sicuramen-
te minorenni, fuggire a bordo 
di uno scooter» spiega l’autista 
53enne che non ha potuto fare 
a meno di notare «un’ingom-
brante mazza che veniva bran-
dita da uno dei centauri e che 
sicuramente  era  stata  usata  
per  mandare  in  frantumi  lo  
specchietto del filobus». Qual-
che mese fa, un episodio quasi 
identico è  avvenuto  su corso 
Garibaldi coinvolgendo lo stes-
so conducente che ricorda co-
me «all’improvviso il vetro di 
una delle porte del mezzo fos-

se andato in frantumi, colpito 
da un oggetto contundente im-
pugnato da alcuni ragazzini a 
bordo di scooter, fuggiti subito 
dopo il raid». 

L’APPELLO
I gruppetti di giovanissimi che 
assaltano gli  autobus sfrutta-
no l’effetto sorpresa e si dile-
guano  velocemente  a  bordo  
dei loro scooter ma questa mo-
da criminale non è affatto nuo-
va. «Le sassaiole e i raid vanda-
lici contro i mezzi pubblici av-
vengono da anni, quello che è 
cambiato ora è che non esisto-
no più zone a rischio o territori 

pericolosi ma tutta la città è in 
piena emergenza» continua il 
53enne che descrive una certa 
assuefazione  alle  aggressioni  
quotidiane. «L’aspetto più usu-
rante è che noi autisti subiamo 
quotidianamente  aggressioni  
verbali e minacce, siamo prati-
camente allenati a gestire l’ag-
gressività delle persone ma la-
vorare  in  queste  condizioni  
non è giusto» aggiunge l’uomo 
che confessa anche il  rischio 
che qualche lavoratore possa 
«perdere la pazienza e rispon-
dere alle provocazioni». «Non 
ho paura per me ma sono mol-
to preoccupato per i  colleghi  
più giovani e le colleghe - con-
clude il 53enne - per questo fac-
cio un appello al Sindaco: oc-
corrono maggiori presìdi delle 
forze  dell’ordine  per  tutelar-
ci».
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«La sequenza di attacchi non è casuale
un messaggio chiaro contro l’azienda»

I VIOLENTI A BORDO
DI MOTORINI
PRIVI DI TARGA
IN PREFETTURA
CONVOCATO UN VERTICE
SUGLI ULTIMI EPISODI

L’intervista Francesco Favo

Autista sotto choc, lo sfogo
«Su di noi troppa violenza»

IL DIRETTORE GENERALE
DELL’ANM CONFERMA
LA SUA IPOTESI:
«NON HO CERTEZZE
MA DI “NEMICI”
NE ABBIAMO TANTI»

AGLI INVESTIGATORI
IL COMPITO DI SCOPRIRE
LA MATRICE
SONO PREOCCUPATO
PER IL PERSONALE
E PER I PASSEGGERI

`Corso Garibaldi, primo raid nel traffico
poi secondo agguato nel parcheggio Brin

`Teppisti ripresi dalla videosorveglianza
«Sono giovanissimi e armati di spranghe»

NON SI ESCLUDE
UNA REGIA 
FINALIZZATA
A DANNEGGIARE
I PIANI DELL’ENTE
MUNICIPALIZZATO

I DANNI Uno dei bus danneggiati nei raid di domenica sera

Anm, due bus nuovi
finiscono nel mirino
«Gli assalti collegati»

La lotta alla delinquenza


